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CulTuRA  rUssIA crIsTIAnA oLTre IL MUro DeL sILenZIo

Oriente e Occidente, come aveva profetiz-
zato il Papa venuto dall’Est, che aveva volu-
to af�dare alla Madonna la Russia, come la 
Vergine aveva chiesto a Fatima.

Quello che non vide Gagarin
“Si los hombres no construyen ¿Cómo 
vivirán?” (Se gli uomini non costruiscono, 
come vivranno?): protagonista alla kermes-
se spagnola EncuentroMadrid dello scorso 
aprile, la mostra “Vivere senza menzogna” 
realizzata da Russia Cristiana e Fondazione 
Solzenicyn, «la testimonianza di un uomo 
in cui gli sforzi del totalitarismo non sono 
riusciti ad annullare un rapporto costituti -
vo con la verità. Una speranza conosciuta 
in Italia grazie alla sua amica Irina Alberti, 
direttrice a Parigi de  la Pensée Russe, por-
tavoce in Occidente del pensiero dei Sacha-
rov, dei Bukovskij, dei Maximov e dei Sinja-
vskij. Non conquistare il mondo, secondo 
la misura dell’ideologia. Ma volerlo tutto, 
secondo la sua ricchezza», spiega Dell’Asta. 
«Gagarin è stato in cielo e Dio non l’ha 
visto», aveva udito dagli universitari a Mosca 
nel 1963. Cinquant’anni dopo, nell’aula gre -
mita di un’università siberiana, Scal� sen -
tiva un professore parlare ai suoi studen-
ti così: «Ero ateo. Aprirmi a una maggiore 

conoscenza mi ha portato a 
conoscere Dio e Dio a cono-
scere Cristo». Tutti gli studen-
ti, quasi nessuno battezzato, 
si erano alzati ad applaudire.

�C aterina Giojelli

na porta avanti la sua missione: «Se aves-
si percepito in Russia Cristiana un grup-
po semplicemente anticomunista, in que -
gli anni in cui noi studenti eravamo tutti 
orientati a sinistra, non l’avrei mai conside -
rato. Quello che mi colpì fu invece il fasci -
no di un movimento che non si con�gura -
va come un disegno politico di opposizione 
bensì di affermazione di una bellezza, del-
la positività di un’esperienza, attraverso la 
quale prendevano voce le esigenze di verità 
e di giustizia dell’uomo: questa era la forza 
del dissenso che affascinava noi giovani, la 
forza di riaffermare il rispetto per la perso -
na e per la realtà calpestate dall’ideologia. 
Seguivamo le testimonianze che arrivavano 
da oltre con�ne, i processi ai cristiani capa -
ci di affermare davanti a un giudice “noi 
cristiani vogliamo tutto il mondo”». 

La proposta di Scal� segna una genera-
zione. Lavoro, studio e turismo diventano 
le occasioni per intensi�care i rapporti con 
la Russia, spesso non esenti da ritorsioni del 
Kgb. «Sono gli anni – dice Dell’Asta – in cui 
ad Andrej Sinjavskij veniva chiesto se poteva 
de�nirsi anticomunista e lui ri�etteva: sic -

come comunista signi�ca antiumano dovrei 
essere un antiantiumano, e troppe negazio-
ni non fanno per me: trovo più interessan -
te affermare qualcosa. Questo è il punto: se 
fossimo stati anticomunisti alla caduta del 
muro avremmo dovuto chiudere i battenti. 
E invece la storia ha trovato nuove strade». 

Il 28 ottobre 2007 monsignor Paolo Pez-
zi viene ordinato Arcivescovo Metropolita 
dell’Arcidiocesi della Madre di Dio a Mosca: 
a un italiano, amico di Scal� e appartenen -
te alla Fraternità missionaria San Carlo Bor-
romeo fondata da don Massimo Camisasca, 
“�glio spirituale” di don Giussani, Benedet -
to XVI af�da il compito di vegliare su un 
milione e mezzo di cattolici russi e rianno -
dare i rapporti con la Chiesa ortodossa. Per-
ché si compia il cammino aperto da Gio-
vanni Paolo II e l’Europa torni a respirare 
con due polmoni, dall’Atlantico agli Urali, 
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«Sinjavskij rifletteva: siccome comunista 
significa antiumano dovrei definirmi un 
antiantiumano, e troppe negazioni non fanno 
per me: mi interessa affermare qualcosa»

In alto, a sinistra, il Bazar del libro nel cortile di San 
Luigi dei Francesi di Mosca. Sopra, Scalfi all’interno del 
Cremlino nel 1969. A lato, l’incontro con Giovanni Paolo 
II durante il Meeting per l’amicizia tra i popoli del 1982


